
Allarme 
criminalità 

Per il presidente del Consiglio «non è serio 
lamentarsi dell'amnistia e del nuovo codice» 
Il suo vice: «La credibilità è in gioco» 
Cossiga assume «iniziative» dirette 

Andreotti attacca il Pei 
Martelli: il governo rischia 
Una ritorsione greve nei confronti del Pei. Ma An
dreotti attacca anche ('«incoerenza» di chi «lamenta 
conseguenze negative dell'amnistia e del nuovo co
dice di procedura penate». Qual è il bersaglio? Il 
coinquilino socialista Martelli. Il quale per tutta ri
sposta avverte che «il governo si gioca la sua credibi
lità». Scontro al vertice di palazzo Chigi, dunque. 
Mentre Cossiga annuncia una sua diretta iniziativa... 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. «Ci si liberi dalla 
emotività», invoca Giulio An
dreotti. •!) governo si gioca la 
sua credibilità», avverte Clau
dio Martelli. È conflitto aperto 
tra il presidente del Consiglio e 
il suo vice. Aspro, gravido di in
cognite per il futuro del gover
no. anche se tulio da decodifi
care. Ha cominciato Andreotti, 
con una dichiarazione risenti
ta per le polemiche che hanno 
investito il suo governo. Innan
zitutto. quelle del Pei, che ha 
denuncialo il «colpevole trion
falismo» mostrato di fronte alla 
criminalità organizzata. La ri
torsione del presidente del 
Consiglio è greve: «Proprio in 
tema di mafia ricordo bene 
l'opposizione accanita al prov
vedimento che prendemmo 
per impedire la rimessa in li
bertà di ergastolani, anche rei 
confessi». 

C'è dell'altro, perù, nella no
ta vergata dal presidente del 
Consiglio: «Leggo lamentele su 
presunte conseguenze negati
ve dell'amnistia e del nuovo 
codice di procedura penale, 
come se si trattasse di decisio
ni prese nel secolo scorso o da 
un paese straniero. Questo 
non e serio». E. con tutta evi
denza, il bersaglio è altro. Qua

le, chi? Di codice di procedura 
penale, l'altro giorno, hanno 
parlato in tre: il segretario re
pubblicano, Giorgio La Malfa, 
per chiedere genenci «inter
venti», il capogruppo de del Se
nato, Nicola Mancino, per dire 
con altrettanta vaghezza che 
•alcune parti vanno riviste», e... 
E, guarda un po', il vice presi
dente del Consiglio, Claudio 
Martelli, l'unico ad aver indica
to dettagliatamente nel suo in
tervento alla Direzione sociali
sta sia «le amnistie» sia certi 
•aspetti del nuovo codice di 
procedura penale» come •mol
tiplicatori intemi non voluti», in 
quanto espressione di una cul
tura •garantista»,dcM'intensifi-
cazione del fenomeno crimi
nale. É evidente, allora, che è 
al suo coinquilino di palazzo 
Chigi che Andreotti nnfaccia 
che «gli indirizzi di garanzie ci
vili non si dabbono mai sacrifi
care». Eppure Martelli era stato 
l'unico esponente socialista ad 
attaccare il Pei per aver chiesto 
le dimissioni del m nistro degli 
Interni, difendendo quello 
stesso Antonio Gava che Betti
no Craxi. senza far nomi, accu
sava di -colpevoli ritardi». A 
meno che Andreotti non abbia 
voluto approfittare della legge
rezza con cui Martelli ha ri

mosso Il ruolo del Psi nell'ap
provazione di quei provvedi
menti «garantisti» per avvertire 
il segretario socialista di stare 
attento a non utilizzare l'indi
gnazione per il nuovo crimine 
mafioso come pretesto per co
minciare a sganciarsi dal go
verno. 

E che questo possa essere il 
gioco, lo rivela la fretta con cui 
Martelli si adegua ai toni era-
xiani. È lui a passare, non sen
za qualche disinvoltura, all'at
tacco del governo. «Si gioca -
dice - la sua credibilità: o è in 
grado di promuovere un impe
gno straordinario o il governo 
non reggerà». Martelli rispar
mia ancora Gava, ma sull'at

teggiamento socialista nei 
confronti del ministro degli In
terni è illuminante una battuta 
di Giuliano Amato: «C'è anche 
il fatto che è stato seriamente 
ammalato... Mi auguro che stia 
bene e sembra, del resto, che 
cosi sia». E se cosi non fosse? 

Fatto è che il vice presidente 
del Consiglio reinterpreta il 
suo discorso in Direzione («Mi 
dispiace che l'on. Occhietto 
cerchi la polemica») nei termi
ni di una denuncia della «crisi 
di sfiducia» che rischia di «inve
stire» la politica e lo Stato. Le 
cui «responsabilità», peraltro, 
addebita «ai governi e alla poli
tica dell'ordine pubblico e del
la giustizia seguita in questi 

dieci anni dal Parlamento». 
Compreso, quindi, il governo e 
la politica di Bettino Craxi. Ma 
•senza nulla togliere alla re
sponsabilità di questo gover
no» di cui con Andreotti condi
vide la sorte. 

Ne meno profondo rischia 
di essere il solco che sta apren
dosi tra il governo e il capo del
lo Stato. Francesco Cossiga 
non ha esercitato solo una fun
zione di supplenza delle mas
sime cariche del governo sul 
luogo del delitto. Ha anche de
ciso di assumere «iniziative» di
rette. Il Quirinale ha specifica
to che si muoverà «nell'ambito 
delle sue competenze», ed è 
come voler segnalare, più che 

altro, la determinazione di non 
badare troppo a chi si sentirà 
disturbato. Già ieri il capo del
lo Stato ha contattato telefoni
camente il presidente del Con
siglio, il ministro degli Interni, il 
presidente della commissione 
Antimafia e il vice presidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura. Andreotti, Gava, 
Chiaromonte e Galloni saran
no ricevuti al Quirinale nei 
prossimi giorni, probabilmente 
a partire da mercoledì, subito 
dopo il dibattito parlamentare 
e la riunione del Comitato per 
la sicurezza. Una ricognizione 
che Cossiga potrebbe utilizza
re per amechire di un nuovo 
capitolo l'annunciato (e da 
tante parti già temuto) «mes
saggio» al Parlamento sui pro
blemi della giustizia. 

Ma già la polemica politica è 
surriscaldata. Arnaldo Forlani 
evoca quei suoi contrastati 
messaggi sulla pena di morte, 
per rigettare la responsabilità 
deH'«indcbolimenlo» dell'im
pegno legislativo e di governo. 
Lui, assicura, ha sempre voluto 
«rendere non eludibili le pene 
per i reati più infami». E liquida 
il richiamo («Non serve») che 
viene anche dall'interno del 
suo partito a una risposta uni
taria all'emergenza come 
quella che vinse contro il terro
rismo. Bastano e avanzano, a 
suo dire, le «indicazioni» dei 
ministri degli Interni e della 
Giustizia. Tutto sulla difesa an
che il Popolo di fronte al nuo
vo atto di accusa di Achille Cic
chetto: «Non gli interessa nulla 
o quasi nulla della lotta alla 
mafia». Gli accenti di Forlani 
stonano rispetto a quelli di An
dreotti, ma unica è la mistifica
zione verso il Pei. La replica è 
netta: «Nessun sistema - affer
ma il vice presidente dei depu-

Giulio 
Andreotti. 
A sinistra 
Il vertice 
degli inquirenti 
in prefettura 
a Palermo 
alla presenza 
di Francesco 
Cossiga 

tati comunisti. Luciano Violan
te - ricorre al prolungamento 
della custodia preventiva co
me mezzo fisiologico per sop
perire alla mancanza di stru
menti e strutture operative nel 
processo penale. E le nostre 
coerenti proposte per l'au
mento delle risorse, guarda ca
so, sono state battute anche 
con il voto di molti leader poli
tico che oggi ne lamentano la 
scarsità. Ma c'è un'altra rispo
sta essenziale: prendere i lati
tanti. Ce ne sono di pericolo
sissimi, come Nitti Santapaola 
e Toto Reina che vivono, ope
rano e dirigono i grandi affari e 
i grandi omicidi stando in Sici
lia impuniti da anni». Sferzante 
è pure il commento dell'indi
pendente di sinistra Stefano 
Rodotà: •L'irrigidimento delle 
norme è la risposta disperata, 
non la soluzione del proble
ma. Tant'è che i termini di car
cerazione sono stali allungati, 
ma i magistrati li uccidono io 
stesso». 

Ma c'è pure un de, Paolo Ca-
bras, della sinistra, a ricordare 
il caso Ciancirnino, gli altri 
•piccoli Ciancirnino» che sono 
spuntali e il continuo «tampo
nare le falle» mentre nei docu
menti dell'Antimafia c'era già 
tutta descritta la «santabarba
ra» criminale. Pure per il social
democratico Antonio Cariglia 
è «colpa grave» il ritenere che 
(ulto possa ridursi a una que
stione di «dmancanza di fon
di», perchè «quella che sta crol
lando, assieme alla tenuta del
lo Stato, è la classe politica 
considerata nel suo insieme». 
E Cariglia Insiste perchè il caso 
sia alfrontato nel prossimo ver
tice della maggioranza per evi
tare che il governo debba 
«agonizzare fino al momento 
della sua morte per eutanasia». 

Caponnetto lascia 
«I politici adesso 
"scoprono" la mafia» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

tm FIRENZE. «Quello che sta 
accadendo in questi giorni è 
incredibile: abbiamo scoperto 
che esiste la mafia e bisogna 
combatterla. Un ministro, Vas
salli, ha detto che dobbiamo 
convivere ancora molu anni 
con la mafia. Ho riletto quella 
frase tre volte, non ci volevo 
credere. Ieri sera (venerdì, 
ndr) abbiamo assistito ad un 
carosello di politici svegliatisi 
dal letargo, tutti ad insistere 
sulla necessità di stanziamenti. 
Dov'era questa genie quando 
in Sicilia si sparava?». 

È II j'accuse lanciato da An
tonino Caponnetto, ex capo 
dell'ufficio istruzione di Paler
mo, che ieri mattina ha lascia
to, per raggiunti limiti di età, il 
tribunale di Firenze, dove ha 
guidato la sezione delle inda
gini preliminari. Era il 10 no
vembre 1983 quando Capon
netto si insediò nell'ufficio di 
Rocco Chinnici, assassinato da 
Cosa nostra. E cominciò la lot
ta alle cosche creando quel 
pool di magistrati che ha reso 
la vita dura alla mafia. Viveva 
in caserma, lavorava senza so
ste. Se ne andò il 15 marzo del 
1988. Aveva presentato do
manda di trasferimento. Era 
convinto che l'ufficio istruzio
ne sarebbe stato affidato a Gio
vanni Falcone. E invece le cose 
andarono diversamente. Il 
Consiglio superiore della ma
gistratura bocciò la nomina. 

«Da Palermo andai via - di
chiarò Caponnetto tempo do
po - per lasciare il posto a Fal
cone. Chiesi il trasferimento a 
Firenze nella convinzione che 
il posto toccasse a quello che 
era il mio naturale successore. 
Se avessi potuto prevedere co
me finiva, sarei rimasto a Paler
mo, su questo non ci sono 
dubbi». 

Ieri mattina, nell'aula dell'ex 
oratorio di San Filippo Neri. 
Caponnetto, salutando i magi
strati di Firenze prima di ap
pendere la toga, ha svolto una 
accurata analisi della crisi del
la giustizia, «aggravata recente
mente con l'entrata In vigore, 
forse un po' affrettata, del nuo
vo codice di procedura pena

le», che non è idoneo a fron
teggiare i grandi processi con
tro la criminalità organizzata. 

Ma soprattutto Caponnetto 
ha puntato il dito contro i poli
tici che in «questi ultimi anni 
hanno svolto una campagna 
forsennata e denigratona diret
ta a delegittimare la magistra
tura e a rappresentare i magi
strati come responsabili di tut
te le disfunzioni. Una campa
gna mirata, spero di sbagliar
mi, a intaccare la indipenden
za della magistratura». 

Caponnetto parla della diffi
cile lotta alla mafia, dei giudici 
siciliani colpiti di nuovo con 
l'assassinio del giovane colle
ga Rosario Livatino. Con tono 
deciso afferma: «Alla televisio
ne abbiamo assistito all'alluci
nante carosello dei politici che 
insistevano sulla necessità di 
impegnare fondi per la giusti
zia, quando noi sappiamo che 
di 2500 miliardi ne sono stati 
stanziati 600. Il ministro Vas
salli ha detto che dobbiamo 
convivere ancora molti anni 
con la mafia. È incredibile. Ma 
dov'era tutta questa genie 
quando in Sicilia si sparava? È 
questo il senso di amarezza 
che mi accompagna nel mo
mento in cui lascio il servizio». 

Caponnetto npone la sua fi
ducia nei giovani magistraU. 
«L'unica speranza - dice il giu
dice arrivato alla fine della car
riera - è riposta In loro. Spero 
che sappiano resistere a tutte 
le provocazioni e prevaricazio
ni, in difesa di quegli ideali e 
valori che ci accomunano e 
per i quali abbiamo giurato 
quando siamo entrati in magi
stratura». 

Poi, rivolto ai numerosi col
leghi presenti in aula, questo 
magistrato originano di Calta
nisetta che da trentasei anni 
vive in Toscana, afferma: «So
no molti i sentimenti e i ricordi 
che mi accompagnano mentre 
appendo la toga: gli amici per
duti, il lavoro svolto a Palermo, 
che per me è stata una espe
rienza esaltante, e gli errori 
che certamente ho fatto. Ma in 
buona fede». 

^^ZZ '"^SsSSJBl Mozione alla .Camera: contro le complicità politiche, misure concrete, dalla legge elettorale allacaccia ai boss 

Pei, un piano in cinque punti per fermare le cosche 
Le proposte Pei per fronteggiare l'assalto criminale: 
nuova legge elettorale per cominciare a rompere il no
do mafia-politica; trasparenza della spesa pubblica; 
nuclei speciali per la cattura dei boss latitanti; rafforza
mento dell'azione investigativa e giudiziaria; modifiche 
del codice di procedura. In vista del dibattito di martedì 
alla Camera, una mozione denuncia l'inerzia del gover
no e le gravissime lacune della direzione degli Interni. 

GIORGIO FRASCA-POLARA 

Achille Occhetio 

• • ROMA Questo piano di 
organiche proposte - molte 
delle quali non hanno neppu
re bisogno di esser tradotte in 
misure legislative, e possono 
quindi trovare immediata at
tuazione - è contenuto in una 
mozione che i comunisti han
no presentato ieri a Montecito
rio in previsione del dibattito 
sull'emergenza mafia che era 
stato deciso già prima dei 
drammatici sviluppi della si
tuazione e che acquista ora 

una ancor maggiore rilevanza 
politica. Ormai i fatti s'incari
cano di confermare in modo 
clamoroso l'assunto del docu
mento di cui sono primi firma
tari il presidente del gruppo Pei 
Giulio Quercini. Aldo Tortorcl-
la ministro ombra per l'ordina
mento dello Stato e la sicurez
za intema, Luciano Violante, 
Giorgio Macdotta e Anna Pe-
drazzi: •l'inerzia dell'esecutivo, 
le gravissime lacune di direzio
ne politica del ministero degli 

Interni, la scarsezza dei risulta
ti conseguiti dall'Alto commis
sariato antimafia nonostante i 
molti mezzi e i molti poteri». 
Ecco allora i comunisti ben de
cisi a verificare nel concreto la 
volontà di tutti, e in primo luo
go del governo e della sua 
maggioranza, che non preval
ga una convenienza politica a 
non perseguire la criminalità 
organizzata. Vediamo nel det
taglio i cinque terreni di con
fronto, e le proposte a cui il Pei 
Intende vincolare il governo. 

BOMafia-politica. Per co
minciare a rompere i rapporti 
tra mafia e politica ci vuole 
una nuova legge elettorale che 
elimini «gli effetti perversi del 
voto di preferenza», controlli le 
spese dei candidati, garantisca 
la libertà di voto. 

BOSpesa pubblica. Le prime 
misure per realizzare un'effet
tiva trasparenza riguardano gli 
appalti per la centrale di Gioia 
Tauro e una più rigorosa disci

plina degli appalti di opere 
pubbliche. Per Gioia Tauro: 
annullare gli appalti concessi 
dall'Enel a tutte le ditte che ri
sultano collegate a gruppi ma
fiosi. Più in generale, limitazio
ne del ricorso alla trattativa pri
vata, divieto di associazione 
temporanea di Imprese dopo 
l'aggiudicazione della gara 
d'appalto, riforma delle norme 
su collaudi e controlli preve
dendo una valutazione di con
gruità dei costi dell'opera. 

BORiduzIone impunità. Co
stituire un nucleo speciale per 
la cattura di ciascuno dei capi-
mafia latitanti; riformare il 
nuovo codice di procedura pe
nale (ma nel senso della sem
plificazione di norme, di una 
maggiore rapidità d'intervento, 
di-migliori garanzie per i testi
monial governo ha la delega 
per procedere, il punto è se ha 
la volontà politica per farlo): 
escludere per legge che possa

no godere degli arresti domici
liari quanti abbiano commes
so delitti relativi ad armi, droga 
e mafia. 

BOAzione investigativa. Per 
rafforzarla è necessario: 1. ri
formare l'Alto commissariato 
attribuendo i compiti di soste- ' 
gno per la magistratura ad un 
apposito servizio antimafia 
(sul modello del servizio cen
trale antidroga) alle dirette di
pendenze del ministero del
l'Interno e diretto a rotazione 
da Ps, Carabinieri e Finanza: 2. 
favorire ogni (orma di coordi
namento tra le forze di polizia 
attraverso la diretta azione del 
ministro dell'Interno, una più 
incisiva azione dei prefetti, e 
opportune disposizioni, tra lo
ro coordinate, della polizia di 
stato e dei corpi militari: 3. de
stinare con la prossima legge 
finanziaria nuove risorse alle 
forze dell'ordine che operano 
nel Mezzogiorno; 4. dare diret
tive a tutti i corpi di polizia per 

indagini finanziarie a tappeto 
nei confronti di tutte le perso
ne implicate in attività mafio
se; 5. concorrere al coordina
mento intemazionale della ri
sposta antimafia (In particola
re per liberalizzare le relazioni 
tra autorità giudiziarie e di po
lizia di diversi paesi) coglien
do l'occasione della presiden
za della Comunità. 

BOIndagini giudiziarie. In 
questo campo un pacchetto di 
proposte è già stato elaborato 
dalla commissione parlamen
tare antimafia e anche ad esse 
fa esplicito riferimento la mo
zione comunista: anzitutto ap
provare le norme per la tutela 
della sicurezza dei collabora
tori della giustizia, dei testimo
ni più esposti e dei loro fami
liari, e intanto operare per la 
tutela della loro vita; rafforzare 
in via assolutamente prioritaria 
gli organici delle procure più 
esposte anche utilizzando ri

sorse finanziarie già disponibi
li; istituire la figura deH'«assi-
stente.del Pubblico ministero» 
esercitata da laureati in giuri
sprudenza che coadiuvino il 
magistrato nella gestione delle 
indagini; varare nuove misure 
contro il riciclaggio del danaro 
sporco. 

La mozione comunista im
pegna infine il governo a riferi
re entro un mese in Parlamen
to sullo stato di attuazione de
gli indinzzi e delle proposte 
della commissione antimafia 
(sin qui del lutto ignorate), e a 
favorire la deroga alla «sessio
ne di bilancio» per l'approva
zione delle misure legislative 
necessarie per fronteggiare l'e
mergenza criminale. Mentre 
infatti in Parlamento sono in 
corso di esame i documenti fi
nanziari annuali, è prassi che 
non si vanno leggi di spesa. Ma 
a situazioni eccezionali è ne
cessario rispondere anche con 
procedure eccezionali. 

A Palermo rintuzza le accuse di Martelli. Da Agrigento, città insanguinata, oggi in onda gala tv 

Rai e violenza, l'autodifesa di Pasquarelli 
L'assassinio Livatino non fermerà lo show Rai, stase
ra, nella Valle agrigentina. Tv e violenza: da Paler
mo Pasquarelli, direttore generale Rai, concorda col 
Papa e contesta Martelli. La tv può esercitare effetti 
nefasti, ma ciò non vale per Raiuno. Il direttore di 
Raiuno: forse Martelli si è confuso con la socialista 
Raidue. Pasquarelli parla per l'azienda di un «mana
ger occulto', e insiste sull'aumento del canone. 

GABRIELLA GALLOZZI 

• • PALERMO. Il giudice è 
morto, ma lo show deve anda
re avanti. Agrgcnto è ancora 
sconvolta da l'uccisione del 
magistrato Rosario Livatino, 
ma la Rai non -inuncia al gran
de spettacolo allestito nella cit
tà dei templi per la conclusio
ne del Premio Italia, in onda 
stasera. E poiché lo show an
drà in mondovisione, si avrà 
cura di evitare agli spettatori di 
oltralpe il benché minimo rife
rimento all'uccisione del magi

strato. Ha annunciato Infatti 
Pasquarelli, direttore generale 
della Rai: «Ci uniremo al senti
mento di dolore della città, per 
la diretta rivolta all'Italia ci sarà 
un breve commento sul grave 
lutto, poi in mondovisione la 
festa andrà avanti come previ
sto». Gianni Pasquarelli, venuto 
a Palermo per la consueta as
semblea dei soci del Prix Italia 
e per la cerimonia conclusiva 
della manifestazione, ha parla
to anche degli anatemi sca

gliati contro la tv prima dal pa
pa e poi dal vice-presidente 
del consiglio. Martelli. «Gio
vanni Paolo II - ha detto Pa
squarelli - pronunciando pa
role molto forti sull'insidiosa 
persuasività del mezzo radio
televisivo, denuncia un perico
lo reale». Il direttore generale 
della Rai non condivide invece 
preoccupazioni del socialista 
Martelli che. nel corso della 
riunione della Direzione del 
Psi, aveva accusato Raiuno di 
fomentare l'ondala di violenza 
promettendo per l'autunno te
levisivo «violenza, mistero e 
omicidi». Nel giro di 24 ore 
Martelli si è corretto, ma ad 
ogni modo Pasquarelli nega 
tutto. Comunque, assolve la re
te che gravita nell'area de. 
«Non mi pare - ha detto Pa
squarelli - che Raiuno abbia 
fatto promesse di violenza, ma 
ne verificherò i programmi. 
Posso dire, invece, che la Rai si 
fa canco di valon di libertà e di 

emancipazione culturale». Di 
rincalzo arriva il direttore di 
Raiuno, Carlo Fuscagnl, il qua
le la sapere che il «promo» in
criminato dal vice-presidente 
del Consiglio non riguarda cer
tamente Raiuno, ma forse Rai-
due. 

Gran parte del proprio di
scorso, e delle battute scam
biate con i giornalisti, Pasqua
relli l'ha dedicata ai problemi 
dell'azienda. Sul fronte econo
mico la situazione - ha detto -
non è buona. Le entrale della 
Rai sono governate dall'ester
no da una sorta di «manager 
occulto-, da identificare con il 
potere del ministeri, dei politi
ci, che finisce per essere il vero 
gestore dell'azienda, pur non 
essendo il responsabile dei ri
sultati che essa registra. Il di
scorso toma a cadere sulla n-
chiesta di maggiori risorse: «Se 
l'adeguamento del canone al
l'aumento del costo della vita -
aggiunge- ritardasse oltre il 
prossimo pnmo gennaio, la 

Rai perderebbe d'acchito 80 
miliardi». In quanto alle verten
ze aperte con II sindacalo dei 
giornalisti Rai, a cominciare 
dalla procedure per la nomina 
dei vice-direttori dei giornali 
radio e dei tg, Pasquarelli ha li
quidato la faccenda sostenen
do che il sindacato è sinonimo 
di lamentela, che la lottizza
zione non la si può negare ma 
che essa è anche garanzia di 
pluralismo. 

In tema di pax televisiva e di 
rapporto con le tv private , Pa
squarelli ha vantato i successi 
della tv pubblica (nel «prime 
lime» la Rai ha dimostrato di 
essere in grado di vincere, lo 
stesso risultato si dovrà ottene
re nelle altre fasce orarie della 
giornata, puntando su pro
grammi di qualità). La compe
tizione con la Fininvest deve 
essere per Pasquarelli leale ma 
senza nnunce. Non è stato cosi 
per i recenti accordi sulle tra
smissioni sportive, ma Pasqua

relli ritiene indispensabile una 
intesa per la gestione delle tra
smissioni da satellite, poiché la 
Rai non intende darsi una 
quarta rete. «Per apprestare un 
palinsesto da mandare in tutta 
Europa - ha detto Pasquarelli 
- ci vogliono centinaia di mi
liardi all'anno. E necessario, 
dunque, un consorzio cui ade
riscano pubblico e privato, del 
quale potrebbe essere capofila 
l'In'.. 

Immediata la replica dei 
giornalisti del gruppo di Reso
le: quando Pasquarelli chiama 
in causa il «manager occulto» 
fa una denuncia fondata, ma è 
reticente; perchè non invoca e 
non usa i poteri enormi di ge
stione che la legge gli ricono
sce. perchè non smaschera e 
combalte il «manager occul
to»? Tra pochi giorni - conclu
de il gruppo di Fiesole - Pa
squarelli avrà un'ottima occa
sione. con la nomina dei vice
direttori. La sfrutti. Gianni Pasquarelli 

Il Consiglio degli avvocati 
con un documento 
difende il nuovo codice 

• i II giorno dopo l'assassi
nio del giudice Rosario Livati
no anche gli avvocati penalisti 
fanno sentire la loro voce per 
tornare a denunciare la grave 
situazione in cui versa la giusti
zia ma anche per difendere il 
nuovo codice di procedura pe
nale e per rinnovare la loro di
sponibilità ad integrare l'orga
nico della magistratura con 
collegni. A farsi sentire è il 
Consiglio direttivo dell'Unione 
nazionale delle camere penali 
(ne rappresenta 68) che al ter
mine di una animata riunione 
tenuta in un albergo romano 

ha varato un lungo documento 
nel quale si comincia con l'e
sprimere esecrazione per l'as
sassinio del magistrato. I pena
listi hanno ancora una volta 
denunciato «l'intollerabile per
durare della scarsità degli inve
stimenti per la giustizia» riba
dendo la richiesta di destinare 
ad essa almeno il 3 per cento 
del bilancio dello Stato. Quan
to al nuovo codice di procedu
ra penale, da altre parti accu
sato di essere la causa della re
crudescenza della cnminahtà, 
il direttivo dell'Unione delle 
camere penali, lo difende. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di spazio l'Unità esce oggi con una 
edizione del giornale incompleta in alcune sue parti. Non 
pubblichiamo la pagina delle lettere né le rubriche dome
nicali dell'economia; abbiamo dovuto ndurre lo spazio de
dicato agli avvenimenti sportivi; siamo costretti a rinviare a 
domani la pagina della scienza e della tecnologia. Ce ne 
scusiamo con i lettori. 

l'Unità 
Domenica 
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